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Luca Ciancio* 

Giovanni Battista Trener 
promotore degli studi ambientali e critico del protezionismo 

note in margine a un cinquantenario 

«Nostalgia runs ali through this society - fortu-
nately, for it may be our only hope of salvation» 
(D. Worster, The Wealth o/Nature, 1993, p. 3). 

1. Introduzione 
Se paragonata al fenomeno politi-
co-ideologico noto come «revisioni-
smo storiografico» che, attraverso la 
pubblicistica, i manuali scolastici e 
la fiction televisiva, svolge la funzio-
ne di addomesticare la memoria 
delle generazioni che hanno attra-
versato la prima metà del Novecen-
to, una rivisitazione critica della fi-
gura e dell'opera di Giambattista 

Trener costituisce un'operazione 
doverosa e necessaria perché con-
sente di ripensare e integrare le tra-
dizionali ricostruzioni di non pochi 
aspetti della storia culturale del 
Trentino contemporaneo. Sino ad 
oggi, la formazione laica e scientifi-
ca che hanno costituito il fulcro del-
la sua fisionomia di intellettuale, 
unite a una severità aristocratica che 
una società poco incline al rigore 

* Il testo riprende e sviluppa una comunicazione presentata in occasione della Tavola 
rotonda su «Giovanni Battista Trener e lo sviluppo delle scienze naturali nel Trentino del 
'900» tenutasi presso la sede del Museo Tridentino di Scienze Naturali il 26 novembre 
2004. Si è trattato della prima occasione pubblica per commemorare il cinquantesimo 
anniversario della morte di Trener in coincidenza con il quarantesimo anniversario della 
riorganizzazione del Museo di Storia Naturale quale ente funzionale della Provincia auto-
noma di Trento. 
~autore desidera precisare che l'analisi della controversia insorta nel 1952 fra Trener e 
alcuni esponenti del Movimento per la protezione della natura (par. 4) non comporta alcu-
na presa di posizione in merito a vicende attuali poiché i termini del dibattito in materia 
ambientale appaiono oggi fortemente mutati rispetto a mezzo secolo fa. In ogni caso, l'au-
tore ritiene che quanti sono portatori di una tensione utopica e ideale meritino, soprattutto 
oggi, di essere rispettati e incoraggiati almeno quanto le specie viventi in via di estinzione. 



166 come la nostra considera bizzarra, 
hanno rappresentato i principali 
ostacoli frapposti a un adeguato ri-
conoscimento del suo ruolo. 
In attesa di una più che auspicabile 
indagine collettiva che consenta di 
riscoprirne la multiforme attività, mi 
sembra opportuno evidenziare un 
versante della sua vasta opera che, 
seppur limitato all'ultima fase del suo 
itinerario, ci consente di intendere 
meglio alcune caratteristiche di fon-
do della sua concezione del lavoro 
intellettuale e della sua presenza 
nelle istituzioni. Mi riferisco al con-
tributo dato da Trener al sorgere di 
una incipiente consapevolezza am-
bientale, anche se, è bene precisar-
lo, egli non fu tra i padri del movi-
mento protezionista come Renzo 
Videsott o Alessandro Ghigi, dai 
quali si differenziava per cultura, 
esperienze e sensibilità 1. 

Qualcuno potrebbe insinuare che 
proprio questa attenzione all'am-
biente possa rappresentare, oggi, un 
ulteriore motivo di imbarazzo per chi 
intende promuovere la reintegrazio-
ne della figura di Trener nella me-
moria condivisa. Ma è pur vero che, 
a mezzo secolo dalla sua scompar-
sa, il problema del degrado del ter-

ritorio e delle sue risorse inizia final-
mente a preoccupare l'opinione 
pubblica. In tale contesto, e soprat-
tutto rileggendo attentamente le fonti 
disponibili, una riproposizione della 
figura di Trener quale promotore 
degli studi ecologici e della consa-
pevolezza ambientale appare tutt'al-
tro che stravagante e infondata. Il 
breve saggio che segue si propone 
innanzitutto di riportare alla luce le 
potenzialità e i limiti della sua azio-
ne nel campo della conoscenza e 
della tutela del patrimonio ambien-
tale. 
In secondo luogo persegue l'obietti-
vo di individuare alcuni aspetti ca-
ratteristici delle iniziative da lui pro-
mosse in tale ambito mostrando 
come ciò abbia coinciso con un mu-
tamento di fondo nell'ispirazione del 
suo lavoro scientifico che si manif e-
stò proprio nella fase conclusiva di 
una lunga e prestigiosa carriera2. 

2. Il Consiglio nazionale delle 
ricerche e la nascita del Centro 
di studi alpini 
Le attività che potremmo definire 
«ecologico-ambientali» di Trener ac-
quistarono consistenza e incisività 
nella fase che va dal suo rientro alla 

1 PEDROTTI 1998. A quest'opera pregevole e alla ricca documentazione in essa raccolta 
devo gran parte delle informazioni relative alla storia del Movimento per la protezione della 
natura. 
2 Sulla sua biografia si vedano alcuni contributi recenti: FERRAR! 1977, RAsrELLI 2001, ToMASI 

2004a, TOMASI 2004b. Si rinvia a quest'ultimo contributo per la biobibliografia precedente 
che ha spesso carattere encomiastico. 
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direzione del Museo di scienze na-
turali nell'immediato secondo dopo-
guerra (1946), all'anno della morte 
( 1954). Tale periodo ebbe come suo 
momento culminante la creazione, 
da parte di Trener ma con l'aiuto 
determinante di Giuseppe Morandi-
ni, del Centro di studi alpini del Con-
siglio nazionale delle ricerche (CNR), 
istituto che egli diresse fino alla mor-
te e che fu definitivamente soppres-
so tre anni dopo. La realizzazione del 
Centro si compì negli anni cruciali 
in cui la comunità scientifica nazio-
nale era impegnata nel difficile com-
pito di far rinascere il sistema della 
ricerca dopo il secondo conflitto 
mondiale. 
Già nel dicembre 1944, con la no-
mina di Gustavo Colonnetti a nuo-
vo presidente del CNR e la promul-
gazione del Decreto legislativo 
luogotenenziale 1 marzo 1945, n. 
82, si iniziarono a porre le basi di 
un nuovo organismo adatto alla re-
altà dell'Italia post-fascista. In tale 
decreto si disegnava un nuovo or-
dinamento del massimo organo sta-
tale per la ricerca che ne distingue-
va nettamente la fisionomia rispetto 

alla fase prebellica. Per ragioni finan-
ziarie e di funzionalità, si decise di 
appoggiare l'intera attività del CNR 
alle istituzioni di ricerca esistenti nelle 
università o in altri enti pubblici, i 
cosiddetti «centri di studio e di ricer-
ca», eliminando o trasformando gli 
istituti creati e gestiti in precedenza 
direttamente dal Consiglio stesso. 
La nuova struttura prevedeva, qua-
li organi di indirizzo scientifico, oltre 
che il presidente, il Consiglio di pre-
sidenza e la Giunta amministrativa, 
otto «comitati nazionali di consulen-
za», costituiti per gruppi di discipli-
ne affini3• Nei comitati avrebbero 
dovuto operare i migliori scienziati 
della nazione con il compito di gui-
dare le scelte del Consiglio in rela-
zione alla creazione dei già citati cen-
tri di studio. 
A questi ultimi spettava lo svolgi-
mento dei progetti di indagine veri 
e propri. I direttori dei centri pote-
vano amministrare e gestire con 
grande autonomia i finanziamenti -
per la verità molto modesti - erogati 
dal Consiglio, presentando poi rela-
zioni annuali sull'attività e i risultati 
ottenuti4• Le scienze naturali diven-

3 Comitato nazionale per l'agricoltura e l'alimentazione; Comitato nazionale per la biologia 
e la medicina; Comitato nazionale per la chimica; Comitato nazionale per la geografia, 
geologia e talassografia; Comitato nazionale per la matematica e la fisica; Comitato nazio-
nale per la ricostruzione edilizia; Comitato nazionale per la ricostruzione industriale; Comi-
tato nazionale per l'energia e i trasporti. 
4 Poiché i centri erano in gran parte basati negli istituti universitari, il Consiglio nazionale 
delle ricerche si tramutava in tal modo in una struttura di supporlo dell'università. Cfr. 
MAIOCCHI 2001: 9-10. Ciò comportò spesso una gestione personalistica della ricerca cui si 
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168 tarono di competenza del «Comita-
to di consulenza per la geografia, la 
geologia e la talassografia» presiedu-
to fin dalla sua costituzione da Ro-
berto Almagià (1884-1962), scien-
ziato di grande prestigio ed esperien-
za che era stato tra le vittime illustri 
della legislazione razziale fascista ed 
è oggi considerato uno dei maggiori 
geografi italiani del Novecento5 • 

Questi, pur proclamando il supera-
mento del dissidio tra geografia fisi-
ca e geografia umana, era fautore 
di una geografia «umanistica», atten-
ta più agli effetti della presenza uma-
na sul territorio che alle sue caratte-
ristiche fisico-morfologiche6• 

Almagià mostrò tuttavia una certa 
equanimità nei confronti di discipli-
ne come quelle geologiche in cui la 
dimensione antropica non è preva-
lente. Piuttosto, negli anni della sua 
presidenza, il comitato fu penalizza-

to oltre che da una sfavorevole ri-
partizione percentuale delle già scar-
se risorse finanziarie, anche dal fat-
to che discipline come la geologia e 
la geografia, che in età fascista ave-
vano fatto capo a due comitati di-
stinti, erano ora confluite in un uni-
co organismo e dunque a un unico 
budget7. 
Fin dalla sua costituzione, il «Comi-
tato per la geografia, la geologia e 
la talassografia» svolse la propria at-
tività prevaleptemente attraverso 
centri di studio che avevano base 
nelle università, ma si cercò di inco-
raggiare anche la costituzione di or-
ganismi non universitari. Di tali or-
ganismi, il «Centro di studi alpini», 
sorto nel 1946 presso il Museo di 
storia naturale di Trento, fu forse il 
più attivo su scala nazionale8 • Per 
una esame dettagliato delle origini, 
delle attività e degli orientamenti 

cercò di porre rimedio in seguito. Cfr. MAIOCCHI 2001 :27. D'altronde, tale scelta si rivelò 
fondamentale per permettere alle università di risollevarsi dopo la parentesi bellica. Cfr. 
PAOLONI - SIMILI 2001: 37. 
5 Delle discipline naturalistiche si occupò anche il Comitato per la biologia e la medicina. 
Sulla figura di Almagià si veda LUZZANA CARACI 1988. Gli altri membri provvisori del comi-
tato erano, con il completamento realizzato nel 1946, i professori Ettore Onorato, Giuseppe 
Montalenti (segretario) Gustavo Brunelli, Francesco Elter, Riccardo Riccardi, Ramiro Fabiani, 
Antonio Renato Toniolo e Francesco Vercelli. Alla fine del 1946 risultano membri entranti 
del Comitato Gino Cassinis, Giorgio Dal Piaz, Giuseppe Gola, Ettore Remotti, Marco 
Visentini. 
6 Ne è una conferma il fatto che egli abbia creato e diretto personalmente, dal 1945 al 
1959, il «Centro di studio per la geografia antropica» di Roma. 
7 Per una storia del CNR tra le due guerre si veda PA0LONI - SIMILI 2001: I. 
8 L'attività del Centro, interrotta a seguito della morte improvvisa di Trener avvenuta nel 
maggio 1954, riprese nel 1955 per cessare definitivamente nel 1957. Tra gli enti non uni-
versitari coinvolti dal Comitato nazionale di consulenza si ricordi anche il Museo civico di 
storia naturale di Verona che fu chiamato a collaborare in ambito paletnologico, geologico 

Luca Ciancio 



assunti da tale organismo si rinvia 
ad un apposito studio di prossima 
pubblicazione9 • Qui ci limitiamo a 
ricordare che il più antico progetto 
di creazione di un «Istituto di studi 
per la Venezia Tridentina» era stato 
formulato da Trener in un' occasio-
ne particolarmente solenne. Dall' 11 
al 15 settembre 1930 si tenne a 
Trento il congresso della Società ita-
liana per il progresso delle scienze 
e, contemporaneamente, si svolse la 
prima riunione dei comitati nazio-
nali del CNR presieduta da Gugliel-
mo Marconi10 . In un discorso di 
ampio respiro intitolato L'organizza-
zione scientifica dello stato moder-
no, Trener aveva delineato la situa-
zione istituzionale della ricerca nei 
paesi più progrediti sottolineando la 
varietà delle iniziative e l' abbondan-
za dei finanziamenti disponibili so-
prattutto nell'area tedesca e in quel-
la angloamericana. Partendo dalla 
rievocazione dei fasti del mecenati-

e paleontologico. 

smo delle corti e facendo ampi rif e-
rimenti a talune impegnative dichia-
razioni del capo del Governo, egli 
aveva sollecitato un maggiore inte-
ressamento in favore delle scienze 
naturali. Nonostante gli autorevoli 
incoraggiamenti e l'obiettiva conver-
genza tra il progetto di Trener e l'evo-
luzione in senso nazionalistico della 
Società italiana per il progresso delle 
scienze, il progetto fu accantonato e 
successivamente dimenticato11 • Nel 
1932 Trener fu sostituito alla direzio-
ne del Museo da Lino Bonomi, 
presumibilmente a causa di un con-
trasto con il regime fascista la cui na-
tura non è, allo stato degli studi, suf-
ficientemente chiara12 . 

Soltanto dopo la fine della seconda 
guerra mondiale Giuseppe Morandi-
ni, commissario straordinario prov-
visorio del Museo dalla Liberazione 
al 10 aprile 1946, tornò a proporre 
autorevolmente il progetto di Trener 
e, con l'appoggio convinto di Rober-

9 Tale saggio è destinato a comparire nella Storia Regionale del Trentino-Alto Adige pro-
mossa dal Museo storico in Trento. 
lO ANONIMO 1931. 
11 Sugli sviluppi programmatici della SIPS negli anni venti si veda LINGUERRI 2000: 69-74. 
Peraltro, se nel 1930 Trener era stato chiamato a far parte del Comitato nazionale per la 
geologia del Consiglio nazionale delle ricerche, l'evoluzione in senso quasi esclusivamente 
minerario del Comitato stesso doveva essere d'ostacolo alla realizzazione di un centro di 
ricerche naturalistiche che non aveva un esclusivo intento applicativo. Si veda VACCARI 2001. 
12 Così ritengono ANONIMO 195 7: xviii e FERRAR! 1977: xxiii. Il fatto che nel 1932 Trener si sia 
dimesso dalla carica di Presidente del Comitato Scientifico del CA! sezione di Trento sem-
brerebbe avvalorare l'ipotesi di un contrasto con le strategie di fascistizzazione della cultura 
locale. Cfr. ANONIMO 1932: 253. Ringrazio Alessandro Pastore per questa segnalazione. 
Altro problema è accertare se e in che misura il sodalizio e la parentela con Battisti abbiano 
rappresentato un ostacolo per la carriera di Trener durante il ventennio fascista. Quel che è 
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170 to Almagià, riuscì ad ottenerne l'isti-
tuzione da parte del CNR13. La scel-
ta di Trento era il prodotto di una 
serie di circostanze obiettive (il pre-
stigio del Museo, la collocazione geo-
grafica e politica) e di forti legami 
personali tra i promotori dell'inizia-
tiva. Al termine delle trattative con 
le autorità comunali, il 16 aprile si 
giunse alla firma di una convenzio-
ne tra il CNR e il Municipio di Trento 
che istituiva il Centro di studi alpini 
con decorrenza 1 marzo 194614. Le 
principali finalità dell'istituto erano 
così indicate nella convenzione: 

a) «compiere ricerche sistemati-
che nel campo del problemi 
scientifici alpini»; b) «raccogliere 
e conservare[ ... ] la documenta-
zione dell'attività scientifica nelle 
materie di propria competenza»; 
c) «contribuire alla formazione e 
al perfezionamento del persona-
le scientifico, nel campo dei pro-
blemi scientifici alpini»15. 

L'attività scientifica doveva essere re-
golata da un consiglio direttivo no-
minato dal presidente del CNR e 
composta dal direttore - anch'esso 
designato dal presidente del CNR -
e da membri designati da vari orga-

nismi scientifici nazionali. Il consiglio 
delegava i suoi poteri a una Giunta 
esecutiva composta dai professori 
Giuseppe Gola, Antonio Renato 
Toniolo, Roberto Almagià (presiden-
te), Leonardo Ricci e Giuseppe 
Morandini. Il finanziamento era as-
sicurato da un contributo annuo del 
CNR versato al Comune di Trento, 
il quale avrebbe proweduto a «gi-
rare» i fondi al Centro; il Comune di 
Trento si impegnava a fornire il per-
sonale occorrente al suo funziona-
mento, a ospitare la sede del Centro 
presso i locali del Museo tridentino, 
a fornire gli impianti fissi e i costi di 
gestione delle strutture. La nomina 
di Trener a direttore del Centro fu 
perfezionata con decreto del 16 set-
tembre 1946 n. 359. L'inaugurazio-
ne ufficiale si tenne nei locali del 
Museo alla presenza del presidente 
del CNR Gustavo Colonnetti16• 

Assumendo la direzione del nuovo 
Centro presso il Museo alla cui gui-
da egli era stato appena richiamato, 
Trener entrava nella fase conclusiva 
della sua vicenda umana e prof es-
sionale. Nonostante l'età avanzata 
egli si dedicò alla nuova impresa con 
energia non lesinando gli sforzi per 

certo è che nei suoi scritti non si possono rintracciare dichiarazioni di esplicita e convinta 
adesione al regime. Resta anche da chiarire se egli abbia mai avuto contatti con Mussolini 
nel periodo in cui il fondatore del fascismo risiedette a Trento come taluni ritengono. 
13 ANONIMO 1947: 118. 
14 Il testo della Convenzione è riportato in ANONIMO 1946. 
15 ANONIMO 1946. 
16 TRENER 1947: 429. 
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corrispondere alle aspettative che si 
erano create attorno al nuovo istitu-
to di ricerca. Del resto, esso rappre-
sentava, sia sul piano finanziario che 
su quello dei programmi di ricerca, 
un'opportunità preziosa per incorag-
giare la ripresa dell'attività scientifi-
ca dopo la parentesi bellica. Rispet-
to al progetto formulato negli anni 
trenta, il neocostituito «Centro di stu-
di alpini» estendeva le indagini a 
tutto il versante italiano delle Alpi, 
pur limitando il proprio intervento 
alle discipline naturalistiche e geo-
grafiche. Questa delimitazione del 
campo d'intervento non rappresen-
tava un ridimensionamento rispetto 
al disegno iniziale di Trener: al con-
trario, essa mirava a fare del Cen-
tro, e del Museo presso cui era ospi-
tato, la principale istituzione finaliz-
zata allo studio della catena alpina 
cui avrebbero dovuto far riferimen-
to studiosi di tutta Italia17. 

3. «Fare ricerche complete su 
una data zona» 
Il programma di ricerca verso cui il 
consiglio direttivo decise di indiriz-
zare l'attività del Centro era indub-
biamente ambizioso e rispecchiava 
l'intenzione di affrontare un ampio 
spettro di questioni. Sia per ragioni 
metodologiche di fondo, sia per mo-

17 ANONIMO 1947: 118. 
18 TRENER 1948: 1338. 

tivi contingenti si preferì indirizzare 
le indagini verso una molteplicità di 
oggetti privilegiando lo studio delle 
interrelazioni complesse esistenti tra 
i fenomeni naturali. È significativo il 
modo in cui Trener riassunse quella 
che gli appariva come la specificità 
della nuova istituzione: 

«Il Centro di Studi Alpini si sfor-
za di raggruppare collaboratori di 
vari istituti, ivi compresi quelli 
non universitari, allo scopo di fare 
ricerche complete su una data 
zona, oppure su un dato oggetto 
di ricerca. In questo si differenzia 
dagli altri Centri e vi trova la sua 
ragione di essere»18. 

Dunque, gran parte delle numerose 
iniziative che fecero capo al Centro 
nei successivi otto anni vanno 
ricondotte, nell'ispirazione origina-
ria, a un approccio interdisciplinare, 
di cui è evidente la stretta parentela 
con la prospettiva tipica dell' ecolo-
gia, una disciplina che proprio in 
quegli anni si stava affermando an-
che nel mondo accademico interna-
zionale19. Inoltre, non può sfuggire 
l'accento posto sul carattere collabo-
rativo e aperto della struttura che 
doveva agevolare i contatti tra gli 
studiosi al di là delle distinzioni pro-
fessionali e disciplinari. Vi era in que-
sto una sensibilità non comune ai 

19 Per alcune recenti ricostruzioni della storia della disciplina si vedano in particolare: DROUIN 

1991, WoRSTER 1993, WoRSTER 1994, Acor 1998. 
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1 72 problemi della circolazione dei saperi 
e del coinvolgimento anche di quan-
ti, pur non praticando le scienze 
come professione, erano in grado di 
collaborare fattivamente con i ricer-
catori stipendiati. 
I...: accento posto da Trener sulla com-
pletezza delle indagini relative a par-
ticolari siti naturali trovò realizzazio-
ne in alcune iniziative di particolare 
rilievo sulle quale è opportuno sof-
fermarsi brevemente. 

3.1 Limnologia: una tradizione 
disciplinare regionale 

Si devono ricordare innanzitutto le 
ricerche in campo limnologico che, 
fin dal 1946, si concentrarono sullo 
studio sistematico dei laghi di 
Caldonazzo e di Levico, coinvolgen-
do nel 1947 anche il «Centro di stu-
di per la geografia fisica» di Bolo-
gna diretto da Antonio Renato 
Toniolo. Tali ricerche si conclusero 
nel 1952 con la pubblicazione di un 
importante volume collettaneo in 
due tomi, ma stimolarono una pro-
duzione scientifica più vasta che fece 
la sua comparsa su alcuni periodici 
specializzati italiani di quegli anni. Lo 
studio dei laghi di Levico e Caldo-

nazzo fu indubbiamente una delle 
iniziative più significative avviate e 
portate a termine dagli studiosi del 
Centro. Si trattava di un'indagine 
che intendeva esemplificare un ap-
proccio nuovo alle complesse dina-
miche dell'ambiente lacustre da 
estendere agli altri laghi italiani. Né 
la scelta dell'argomento, né il modo 
di affrontarlo erano il prodotto di cir-
costanze accidentali. 
Tali ricerche si inserivano in una lun-
ga e consolidata tradizione di studi 
che aveva le sue origini più remote 
negli studi limnologici avviati da 
Battisti e Trener fin dagli anni di 
Tridentum nell'ultima decade del-
l'Ottocento20. 
Gli sviluppi successivi più cospicui 
sono da individuare nelle indagini 
promosse fin dal 1930 dalla Società 
italiana per il progresso delle scien-
ze e affidate allo stesso Trener e a 
Giuseppe Morandini sui laghi del-
1' Adamello e della Val Venosta. Esse 
si concretizzarono in una serie di 
campagne di studio sul terreno ne-
gli anni 1931, 1932, 1933 e 1934, 
assai impegnative dal punto di vista 
logistico e ricche di risultati21 . Così 
Morandini, nel pubblicare i risultati 

20 È sufficiente una scorsa alla corrispondenza tra Battisti e Trener per rendersi conto del-
1' attenzione rivolta ai laghi del Trentino nel quadro degli studi geografici che li accomuna-
va. Si veda ad esempio CALÌ 1988: 128-29, 135-37 
21 Per un resoconto completo delle spedizioni e dei loro risultati si veda TRENER - MoRANDINI 
1936. Tali iniziative di carattere «nazionale» erano state precedute da due spedizioni 
limnologiche al Lagorai (dal 14.7.1930 al 5.8.1930) e a Sopranes (dal 7.8.1930 al 
30.8.1930). Cfr. MORANDINI 1933. 
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di quelle indagini, descriveva gli 
obiettivi del progetto: 

«[ ... ] fu dunque un programma 
molto ambizioso che mirava 
senz'altro a superare tutto quanto 
gli studiosi avevano fatto sino al-
lora (1930) ed a conquistare alla 
scienza italiana un primato negli 
studi di limnologia alpina d'alta 
montagna. Per raggiungere que-
sto scopo la Presidenza unica 
(dott. Trener) dei due enti, decise 
di organizzare l'esplorazione di 
alcuni gruppi caratteristici di alti 
laghi alpini fra i 1800-3000 metri 
della Venezia Tridentina e di ese-
guirvi uno studio completo com-
prendente le ricerche geografiche, 
geologiche, morfologiche, fisiche, 
chimiche e biologiche, secondo i 
programmi ed i metodi più mo-
derni, non esclusi i nuovissimi 
adottati dagli svedesi e dai nord 
americani nelle loro classiche re-
gioni sì ricche di bacini lacustri»22• 

Lo stesso Morandini proseguì le in-
dagini nei primi anni quaranta in col-
laborazione il Comitato scientifico 
del Centro alpinistico italiano (CA!) 
di Trento23 • Tale tradizione discipli-
nare, vale la pena di ricordarlo, fu 

22 MORANDINI 1942: 28. 
23 MORANDINI 1942. 

portata avanti da altri studiosi an-
che negli anni successivi alla morte 
di Trener e dunque si configura 
come uno degli interessi «di lunga 
durata» nella storia degli studi 
naturalistici in Trentino24• 

Rispetto alle ricerche degli anni tren-
ta, lo studio di Levico e Caldonazzo 
awiato nel 194 7 poté avvalersi di 
una strumentazione più ricca. Ciò 
consentì di creare delle stazioni 
idrografiche, idrometriche e meteo-
rologiche in collaborazione con il 
Magistrato delle acque di Trento. 
Trener si occupò personalmente del 
rilievo geologico del bacino del lago 
di Caldonazzo, ma gli studiosi che 
con maggiore convinzione sostenne-
ro l'iniziativa, facendosi carico di 
parte cospicua del lavoro scientifi-
co, furono Giuseppe Morandini (Pa-
dova) e Vittorio Marchesoni (Istitu-
to botanico dell'Università di Pado-
va, nel 1952 a Camerino)25 • 

Le indagini portarono alla elabora-
zione di un'ampia monografia in cui 
la realtà biofisica e ambientale dei 
due laghi trentini veniva illustrata in 
modo sistematico ponendo final-
mente in collegamento studiosi 
provvisti di competenze diverse. 

24 Ciò è testimoniato, tra l'altro, dagli importanti volumi di Gino Tornasi, l'ultimo dei quali 
è stato presentato recentemente. ToMASI 1964; TOMASI 2004. I primi studi limnologici di 
Tornasi risalgono però al 1953 in relazione al lago di Cima d'Asta. Cfr. Nor1z1ARIO 1954: 
106. 
25 MARCHESONI 1948a e MARCHESONI 1948b. 
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174 Accanto a Morandini e Marchesoni 
meritano di essere ricordati i contri-
buti di Pietro Calai (Roma) che svol-
se uno studio teorico delle sesse; Sil-
vio Polli (Istituto talassografico di 
Trieste) sulla trasparenza delle acque; 
di Ferdinando Donà sul clima; Dina 
Albani (Bologna) che studiò gli 
aspetti antropici; Maria Zucchelli 
(Trento) si occupò dello zooplan-
cton; Ina Schenk (Merano) raccolse 
ed esaminò i dati relativi alle acque26• 

All'uscita del volume collettaneo, un 
geografo illustre come Toniolo lo 
salutò come uno dei risultati scienti-
fici più innovativi espressi dal Cen-
tro soprattutto dal punto di vista 
metodologico27 . Non è meno rile-
vante il fatto che ben sei diverse isti-
tuzioni e una dozzina di collabora-
tori avessero partecipato all'impre-
sa realizzando una felice integrazio-
ne delle risorse e delle competenze28• 

Il Centro di studi alpini promosse 
estese indagini limnologiche anche 
in altre località di montagna. Ina 
Schenk si occupò dell'esplorazione 

invernale dei laghi di Sopranes. Ri-
cerche sui laghi glaciali dell' Adamel-
lo furono svolte da Dante Ongari e 
Giuseppe Morandini29 . Lo stesso 
gruppo di studiosi tornò ad effettuare 
indagini limnologiche sui laghi 
dell'Adamello, della Presanella e di 
Molveno30 . Lo svuotamento quasi 
completo del lago di Molveno ini-
ziato nell'autunno 1951 ne incorag-
giò lo studio, tra la fine del 1952 e 
l'autunno 1953, anche in questo 
caso da parte del team che aveva 
lavorato a Caldonazzo e Levico31 . 

Nuovi progetti furono awiati anche 
per il lago di Garda32 • 

Per cogliere appieno l'importanza e 
il significato di queste iniziative è in-
dispensabile tener presenti talune cir-
costanze relative ad alcuni sviluppi 
novecenteschi della biologia. L'am-
biente lacustre ha rappresentato, so-
prattutto per la storia dell'ecologia, 
una delle realtà più feconde di risul-
tati per la comprensione delle com-
plesse interdipendenze esistenti tra 
mondo vivente, condizionamento 

26 CENTRO DI STUDI PER LA GEOGRAFIA FISICA - CENTRO DI STUDI ALPINI 1952. Cfr. anche TRENER 
1952: 2127. 
27 TONIOLO 1950: 1466. 
28 Oltre al Museo e al Centro di studi alpini di Trento, vi avevano concorso il Centro per la 
geografia fisica di Bologna, l'Istituto talassografico di Trieste, l'Istituto idrografico della Ma-
rina di Genova, l'Ufficio idrografico del Magistrato alle acque di Trento. 
29 I risultati apparvero nella serie delle pubblicazioni ufficiali del Centro. Cfr. TRENER 1950. 
30 ZuccHELLI 1951 e ZucCHELLI 1952b. 
31 NOTIZIARIO 1953: 203. 
32 Si era iniziato a progettare, in collaborazione con il Museo di storia naturale di Verona, 
un'esplorazione sistematica del lago di Garda per la cui preparazione furono affidati nel 
1951 a Vittorio Marchesoni alcuni studi preliminari. TRENER 1952: 2129; MARCHESONI 1952c. 
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climatico e ambiente geochimico. In 
effetti, proprio attraverso l'approfon-
dimento dello studio dell'habitat 
lacustre alcuni dei maggiori studiosi 
di ecologia della prima metà del 
Novecento erano stati in grado di far 
compiere importanti passi in avanti 
a tale disciplina. Tra questi merita-
no di essere ricordati scienziati te-
deschi come August Thienemann e 
Franz Ruttner, o nordamericani 
come Chancey Juday e Raymond 
Lindeman. 
Alcuni dei loro contributi fondamen-
tali sono presenti nei riferimenti 
bibliografici degli studiosi trentini di 
limnologia che facevano capo alle 
iniziative dirette da Trener33 . È una 
coincidenza significativa che, pro-
prio nel 1953, ispirandosi anche agli 
studi sull'ambiente lacustre, il 
biologo americano Eugene P. Odum 
abbia pubblicato una famosa sinte-
si teorica, Fundamentals of Ecology, 
in cui ha formulato concetti come 
habitat, nicchia ecologica, ciclo 
biogeochimico34 . 

3.2 La Stazione d'alta montagna 
del Caret 

Modalità di approccio agli ambienti 
di alta montagna del tutto analoghe 

a quelle adottate per lo studio dei 
laghi caratterizzarono le indagini rese 
possibili dalla realizzazione, in val di 
Genova, della Stazione d'alta mon-
tagna del Centro di studi alpini. Gra-
zie alla generosa donazione - su sol-
lecitazione di Gigino Battisti - di un 
baita di montagna situata in località 
Pian Caret (m 1.400) da parte del-
l'industriale milanese Carlo Vignati, 
fu possibile creare un luogo di acco-
glienza per i naturalisti intenzionati 
ad approfondire la conoscenza del-
!' ambiente di alta quota. Iniziata nel 
1946 e completata l'anno successi-
vo, la stazione ospitò per periodi di 
durata variabile studiosi di svariate 
discipline che vi si avvicendavano 
per svolgervi studi geofisici, glacio-
logici, zoologici, ecologici, geografi-
ci e fitologici. Vi fu installato, con il 
sostegno dell'Ufficio idrografico del 
Po e della Società idroelettrica Sarca-
Molveno, un osservatorio meteoro-
logico permanente ben attrezzato 
alla cui sorveglianza fu addetto un 
dipendente statale appositamente 
distaccato35 . 

In seguito vi fu attrezzato anche un 
osservatorio climatologico. Tra le in-
dagini a carattere esplicitamente 
ecologico svolte presso la Stazione 

33 WoRSTER 1994: 372-380. Si veda anche DROUIN 1991: 103-105, 120-123. 
34 1.;ecologia dei laghi è trattata in OouM 1953: 217-252. 
35 TRENER 1948b. Ulteriori dettagli circa la presenza degli studiosi in TRENER 1948c. Si veda 
anche la positiva presentazione dell'iniziativa da parte del presidente del Comitato nazio-
nale. ALMAGIÀ 1950: 428-429, 434. Dal 1952 il maestro Benedetto Collini seguì l'Osserva-
torio meteorologico risiedendo stabilmente presso la baita. 
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176 si segnalano gli studi sulle olocenosi 
di Celso Guareschi (Modena) e An-
tonio Giordani Saika, direttore del 
Museo di storia naturale di Venezia36• 

Si ricordano, inoltre, le indagini 
entomologiche condotte da Antonio 
Galvagni nel 1948, in cui l'autore 
adottava il concetto di «raggruppa-
mento» proposto dal famoso biologo 
francese Pierre Paul Grassé per in-
dicare «la convivenza in un ambien-
te di specie determinate» senza che 
questo implicasse alcuna nozione 
d'interdipendenza tra di esse37 • 

3.3 Erosione dei suoli nelle Alpi 
Un terzo episodio, tra i tanti che co-
stituirono l'attività del Centro di stu-
di alpini, che appare provvisto di 
una forte caratterizzazione ecologi-
co-ambientale fu promosso da 
Trener in sintonia con le indicazioni 
provenienti dal CNR nazionale i cui 
dirigenti, terminata l'emergenza 
post-bellica, intendevano convoglia-
re le energie e i programmi dei cen-
tri verso obiettivi condivisi. Mi riferì-

36 TRENER 19486: 1338. 
37 GALVAGNI 1954: 82. 

sco all'indagine relativa al problema 
cieli' erosione dei suoli 38• Rispetto a 
tale fenomeno si registrava una ca-
renza di informazioni sulla situazio-
ne delle valli e dei rilievi alpini, cui 
si cercò di rimediare promuovendo 
un'inchiesta su «l'erosione del suo-
lo» nelle Alpi italiane il cui testo è 
significativo delle prospettive entro 
cui si intendeva sviluppare, mezzo 
secolo fa, la tutela del territorio39 • 

Dalla presentazione cieli' iniziativa e 
soprattutto dai quesiti proposti emer-
ge una consapevolezza nuova delle 
responsabilità umane nell'intensifi-
cazione del degrado dei suoli e una 
percezione più netta dell'importan-
za che tale fenomeno aveva assun-
to negli ultimi decenni a livello mon-
diale. Ovviamente, alle origini di 
questa consapevolezza relativamen-
te nuova per il nostro Paese vi è 
innanzitutto la catastrofe ambienta-
le che aveva colpito le pianure degli 
Stati Uniti a metà degli anni trenta 
nota con il nome di «Dust Bowl»40 • 

Purtroppo, a causa della scomparsa 

38 Le perplessità sorte in merito alla vera o presunta dispersione dei mezzi finanziari e delle forze 
intellettuali indussero il Consiglio direttivo del Centro, nel maggio 1953, a intervenire con deci-
sione sugli indirizzi programmatici dell'istituzione. Traendo spunto da analoghe disposizioni 
emanate dalla Presidenza del CNR, il Consiglio decise che negli anni futuri il Centro si sarebbe 
dedicato ad uno studio di interesse nazionale, scelto tra i temi di grande rilievo che coinvolgeva-
no l'intera catena alpina. Non è chiaro se Trener abbia contribuito all'individuazione del feno-
meno dell'erosione dei suoli come argomento cruciale. Cfr. TRENER 1953. 
39 ll testo è firmato da G.B. Trener. Cfr. TRENER 1953. 
40 Si trattò, come è noto, di ripetute tempeste di polvere che provocarono l'erosione dei 
suoli spostando di milioni di tonnellate di terra fertile dalle pianure del centro degli Stati 
Uniti verso le aree della costa atlantica, con gravi danni all'agricoltura e alla vita delle città. 
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di Trener tale iniziativa non poté svi-
luppare adeguatamente potenzialità 
che dovevano essere notevoli se si 
considera quale ampiezza ha assun-
to in seguito, in Italia ed anche nelle 
Alpi, il problema del dissesto idro-
geologico. L'inchiesta, tuttavia, 
ancorché non ultimata e apparente-
mente priva di conseguenze sulla tu-
tela del territorio alpino, è interessante 
dal punto di vista storico perché è sin-
tomo di uno sviluppo della sensibili-
tà ambientale in nuove direzioni. Se 
il solco tradizionale della tutela si in-
dirizzava alla fauna e alla flora indi-
viduando nel prelievo eccessivo do-
vuto alla caccia e alla raccolta la prin-
cipale minaccia per le specie, l'avvio 
dell'inchiesta sui suoli indica l'emer-
gere di una consapevolezza ben più 
estesa e complessa dei fenomeni di 
degradazione ambientale in atto41 . 

4. Trener e la protezione della 
natura 
Le iniziative di ricerca messe in luce 
sin qui basterebbero ad assicurare 

al fondatore del Museo di scienze na-
turali di Trento una posizione di ri-
lievo nel processo di avanzamento 
del sapere in campo ambientale al-
l'interno del mondo scientifico regio-
nale e nazionale. 
Non si possono però tralasciare al-
cune iniziative concrete in cui fu 
coinvolto e che erano rivolte ali' e-
sterno della comunità sckmtifica. 
Innanzitutto dobbiamo ricordare l'in-
teresse mostrato per la progettazio-
ne di parchi naturali, in particolare 
del Parco Adamello-Brenta, che si 
tradusse fin dal 1948 nel sostegno 
all'idea di nominare un'apposita 
commissione nazionale. Tale Com-
missione fu effettivamente creata 
presso il CNR nel 1948 e Trener fu 
chiamato a parteciparvi fin dalla riu-
nione di Bologna del 195042• 

In secondo luogo non va dimenti-
cata la sua chiamata, nel 1952, a far 
parte della Commissione per la pro-
tezione della natura allora presiedu-
ta da Alessandro Ghigi e composta 
da altri illustri naturalisti43 • Nel qua-

Il fenomeno spinse le autorità a promulgare il Soi/ Erosion Act con il quale si tentò di capire 
e arginare un fenomeno legato alle modalità stesse dell'agricoltura intensiva. Si veda, a tale 
proposito W0RSTER 1991 e WoRSTER 1994. 
41 Nonostante gli sforzi del direttore reggente Lino Bonomi, infatti, il Centro non riuscì a 
trovare sostegno e motivazioni sufficienti e, nel maggio 1957, fu ufficialmente soppresso. 
Traggo questa informazione dai volumi dei verbali del Comitato depositati presso la sede del 
CNR di Roma: Comitato per la geografia, la geologia e la talassografia. Verbali per le adunan-
ze del quadriennio 1956-59. Roma, Sede del Comitato. Verbale dell'adunanza del 10.5.1957. 
42 Nel volume, peraltro così appassionante e documentato, di PEDROTTI 1998: 170-171 il 
nome di Trener non è ricordato tra i membri della Commissione per la conservazione della 
natura e delle sue risorse presieduta da Ghigi dal 1951 al 1970. 
43 Il pensiero di Ghigi in campo ambientale è sintetizzato in Ghigi 1955. Per una rapida 
ricostruzione delle iniziative di Ghigi si veda PEDROTTI 1998: 168-76. 
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178 dro del suo impegno per la diffusio-
ne dei temi ambientali non si dimen-
tichi l'azione di Trener sul versante 
della sensibilizzazione dell'opinione 
pubblica. In tale ambito egli diede il 
proprio contributo alle tradizionali 
iniziative della risorta «Pro-Cultura» 
di Trento con alcune conferenze 
pubbliche dedicate, tra 1952 e 1953, 
a temi quali le alluvioni, le sorgenti, 
le variazioni del clima44• 

Il tema su cui, in maniera più espli-
cita, egli prese posizione in materia 
di salvaguardia delle specie minac-
ciate, fu quello della protezione del-
!' orso bruno. La difficile sopravvi-
venza del plantigrado nelle Alpi del 
Trentino, segnalata da Francesco 
Ambrosi fin dalla fine dell'Ottocen-
to, aveva suscitato le prime discus-
sioni pubbliche negli anni trenta e 
quaranta per merito di Guido Ca-
stelli (1876-1947) e Oscar de Beaux 
(1879-1955) i quali avevano segna-
lato il grave pericolo di estinzione cui 
la specie era soggetta a causa del 
bracconaggio. Il rimedio da essi sug-
gerito era l'istituzione di un parco 
nazionale del Brenta-Adamello. Il 
tema fu ripreso nell'immediato do-
poguerra dallo stesso Guido Castel-

li e da alcuni esponenti del Comita-
to di Trento del Movimento per la 
protezione della natura i quali tor-
narono a proporre l'idea del parco 
nazionale45 attraverso una campa-
gna di stampa nella quale coinvol-
sero personalità straniere come 
Oscar de Beaux e lo zoologo fran-
cese Marce! Couturier46 . 

Proprio a seguito dell'intervento di 
Couturier ospitato sulle pagine di 
Studi trentini di scienze naturali, 
Trener decise di entrare nel vivo del 
dibattito con un intervento, breve 
ma significativo, nel quale mostrava 
una certa sottovalutazione del peri-
colo di estinzione. Nel caso dell'or-
so bruno, egli dichiarava, «non si 
può parlare di minaccia di distruzio-
ne», anche se certamente si posso-
no chiedere «misure per rendere più 
efficiente la protezione»47• 

In particolare Trener rigettava la tesi 
secondo cui le nuove strade e le 
opere idroelettriche fossero le prin-
cipali cause di riduzione della pre-
senza dell'orso. La strada della val 
di Genova, sosteneva Trener, non 
era sufficiente a sconvolgere l'habitat 
dei plantigradi, né i lavori sotterra-
nei per le condotte idroelettriche 

44 Il prof. Franco Pedrotti, che ringrazio, mi informa che Trener fu inviato a tenere una 
'lezione di Geologia' al primo corso di educazione ambientale tenutosi a Trento nell'anno 
scolastico 1950-1951 e organizzato dal Movimento Italiano per la Protezione della Natura. 
Si vedano TRENER 2002; PEDROTTI 2002: 31-32. 
45 Traggo queste informazioni da PEDROTTI 1998: 132, 149-150. 
46 COUTURIER 1952. 
47 TRENER 1952. 
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potevano spaventare gli animali, il 
cui ambiente, peraltro, si trova a una 
quota maggiore. Rivolgendosi poi 
con sorprendente durezza ai giova-
ni del Movimento Italiano per la Pro-
tezione della Natura, egli sottolinea-
va da un lato l'inutilità della loro 
azione, dall'altro l'importanza delle 
opere pubbliche di cui essi avevano 
sottolineato le presunte conseguen-
ze negative: 

«l..;impianto in questione è del re-
sto già ultimato, né i più zelanti e 
severi protettori della natura 
avrebbero mai avuto la possibili-
tà (anche intervenendo a suo 
tempo) di impedire un'opera che 
va a beneficio non di alcuni pri-
vati, ma dell'intera Nazione as-
setata di carbone bianco in difet-
to del nero»48• 

A giudizio di Trener, era piuttosto la 
caccia e soprattutto il bracconaggio 
il fattore veramente pericoloso per 
la soprawivenza della specie. Anche 
tra i bracconieri, tuttavia, egli rite-
neva necessario distinguere chi cac-
ciava per «passione» e chi per pro-
teggere il bestiame «di loro legittima 
proprietà». Nei confronti dei primi 
egli riteneva si dovessero senz'altro 
inasprire le pene; per i secondi era 

48 TRENER 1952: 175. 

preferibile prevenire l'azione di 
bracconaggio assicurando un pron-
to indennizzo, generoso ma non ec-
cessivo, a tutti coloro che venivano 
danneggiati dalla presenza dell'ani-
male. l..;accusa rivolta ai protezioni-
sti era quella, classica, di idealismo; 
a suo giudizio essi sbagliavano nel 
non considerare con sufficiente at-
tenzione le legittime esigenze della 
gente di montagna49 • In assenza di 
un adeguato riconoscimento dei 
danni, osservava Trener, le popola-
zioni avrebbero avuto la tendenza a 
proteggere i bracconieri perché con-
vinte, non del tutto a torto, di essere 
trattate in modo ingiusto. 
Il secondo punto di contrasto con 
Couturier riguardava la lotta ai pre-
giudizi collettivi nei confronti dell'or-
so, di cui, precisava Trener, non vi 
era traccia tra le genti di montagna. 
Queste popolazioni, infatti, ben san-
no che l'animale non attacca mai gli 
umani. Il tono critico, ma cortese si 
faceva, a questo punto, più taglien-
te. Rivolto ai sostenitori del proget-
to di Parco nazionale precisava: 

«Più dannoso in senso inverso è 
il pregiudizio dei troppo zelanti 
protettori, che giurano sull'in-
nocenza dell'Orso, animale, se-

49 Se nel 194 7 Paolo Videsott aveva sottolineato le possibili conseguenze negative dello 
sfruttamento idroelettrico sull'industria turistica locali, in generale nei suoi scritti egli non 
considera con sufficiente attenzione il problema degli effetti di un parco di protezione inte-
grale sull'economia locale. Si veda VIDESOTI 1947. Analoga sottovalutazione è presente 
negli interventi di Guido Castelli ( 1946) e Fausto Stefenelli ( 1949) raccolti in PEDROTII 1998: 
229-231, 280-281. 
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180 condo loro, esclusivamente vege-
tariano»50. 

Se è vero, ricordava Trener, che nel 
corso dell'estate egli può acconten-
tarsi di una dieta vegetariana, in au-
tunno tendeva a una dieta carnivora 
in vista del letargo. Tali precisazioni 
da zoologo precedevano l'affondo 
alle posizioni dei protezionisti: 

«Negare questo fatto non è sol-
tanto negare la verità, ma contri-
buire ad esasperare i danneggia-
ti e procurare all'Orso temibili 
nemici». 

Dunque, concludeva Trener, tale at-
teggiamento non era soltanto intel-
lettualmente inaccettabile, ma anche 
controproducente ai fini della tute-
la. E proseguiva: 

«I zelantissimi non rifuggirebbero 
neppure di fronte alla soluzione 
radicale di proibire il pascolo nel 
regno dell'Orso. Errore [ ... ] poi-
ché siffatto provvedimento co-
stringerebbe l'Orso a sconfinare o 
lasciarsi deperire per denutrizione, 
mancandogli la possibilità del ban-
chetto autunnale di carne»51 . 

Con questa pungente osservazione 
egli tacciava i suoi interlocutori del 
fronte protezionista di incompetenza, 
oltre che di astrattezza ideologica. 

5o TRENER 1952: 176. 
51 TRENER 1952: 177. 
52 PEDROTTI 1998: 150. 
53 TRENER 1952: 177. 

Infine, di fronte alla proposta di isti-
tuire il Parco Nazionale dell' Adamel-
lo-Brenta, Trener dichiarava la pro-
pria netta contrarietà riprendendo la 
posizione che era stata di Lino Bo-
nomi negli anni trenta52 . Egli si chie-
deva, in sostanza, se fosse opportu-
no e sensato creare un'area sotto-
posta a severi vincoli in zone di eco-
nomia povera e avanzava l'ipotesi 
alternativa di creare una riserva di 
caccia; una vera riserva, in cui 
vigesse una «severa e razionale li-
mitazione dei permessi di caccia». 
Tale soluzione, a suo dire, avrebbe 
consentito di proteggere meglio la 
fauna senza danneggiare le popola-
zioni, o forse proprio perché non 
danneggiava i residenti, come dimo-
stravano le esperienze degli anni 
precedenti il secondo conflitto mon-
diale53. Infine, di fronte alla eviden-
te complessità del problema egli 
auspicava che gli organi regionali 
individuassero una «saggia ed equa 
soluzione» che rifuggisse tanto dal-
!' abbandono dell'ambiente a uno 
sfruttamento insensato, quanto dal-
le iniziative a suo giudizio contropro-
ducenti promosse dai protezionisti54. 
Gli accenni agli effetti della viabilità 
e dell'industria idroelettrica sull'am-

54 TRENER 1952: 178. Per una conoscenza più approfondita del dibattito di quegli anni si 
rinvia alla documentazione pubblicata in ANONIMO 1987 e PEDROTTI 1998. 
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biente alpino rinviano ad aspetti 
importanti dell'opera di Trener che 
ci sono quasi totalmente sconosciu-
ti. Mi riferisco alle sue attività quale 
libero professionista, soprattutto nel-
la veste di consulente per l'industria 
coinvolto nel processo di sviluppo 
dell'energia idroelettrica, della ricer-
ca mineraria, dello sfruttamento 
terapeutico e turistico delle sorgenti 
radioattive di Merano, tutti aspetti cui 
dedicò molta parte del suo impegno 
soprattutto nel primo dopoguerra. 
Uno studio attento e documentato di 
questi importanti aspetti della sua 
opera potrà permettere di compren-
dere meglio le sue concezioni in ma-
teria di rapporto tra interesse pubbli-
co, interessi privati e tutela ambien-
tale. Tali nuovi elementi, tuttavia, non 
sembra possano modificare nella so-
stanza il quadro che emerge dalla do-
cumentazione nota. 

5. Conclusioni 
Le attività sviluppate dal Centro di 
studi alpini diretto da Trener vanno 
considerate come un fattore impor-
tante nel processo di rinascita della 
cultura del Trentino dopo la secon-
da guerra mondiale55 . In particola-
re, il Centro ebbe un ruolo fonda-
mentale nel rilancio postbellico del 
Museo di storia naturale del capo-

luogo. Il prestigio del direttore, la 
qualità degli studiosi che egli chia-
mò a collaborare, il buon livello di 
efficienza raggiunto dalla struttura, 
consentirono di realizzare una pro-
ficua esperienza che coinvolse nu-
merosi istituti universitari italiani, con 
evidenti effetti sull'immagine e sul 
ruolo pubblico dell'istituzione tren-
tina. Inoltre, legando l'attività del 
Museo a quella del Centro, Trener 
intendeva promuovere e rafforzare 
un modello innovativo di istituzione 
museale già delineato negli anni 
trenta: un museo non più impegna-
to esclusivamente nella conservazio-
ne e catalogazione del patrimonio 
delle collezioni, bensì aperto alle esi-
genze della comunità e nello stesso 
tempo autorevolmente agganciato 
alle capacità professionali più avan-
zate. Fu merito di tale strategia se, 
dopo la seconda guerra mondiale, 
il Museo tornò ad essere un interlo-
cutore autorevole di istituzioni a ca-
rattere nazionale. 
All'interno del percorso culturale di 
Trener, l'esperienza del Centro di studi 
alpini porta i segni di una trasforma-
zione significativa. Negli anni del pri-
mo dopoguerra, la principale preoccu-
pazione sottostante alla sua attività 
di studioso e di organizzatore era 
stata quella di riequilibrare la supe-

55 In tal senso, l'attivazione del Centro incoraggiò il risorgere di alcune prestigiose istituzioni 
di epoca pre-fascista come la «Società di scienze naturali del Trentino e dell'Alto Adige» 
abolita di fatto dal fascismo, e la «Pro-Cultura», rinata per iniziativa del Museo. Cfr. ANONI-
MO 1948. 
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182 riorità qualitativa e quantitativa de-
gli studi naturalistici stranieri, soprat-
tutto tedeschi56 • 

Portata a compimenti la «redenzio-
ne» del Trentino, varie voci si erano 
levate a sostegno dell'idea di creare 
in istituto con sede a Trento che 
avrebbe dovuto essere il perno di 
una politica culturale denominata 
«lotta culturale nelle zone di confi-
ne», una politica il cui scopo princi-
pale era la promozione delle ricer-
che effettuate da italiani in lingua 
nazionale al fine di controbilanciare 
le iniziative degli studiosi stranieri57 . 

Le attività del Centro di studi alpini, 
nonostante il riaffiorare occasionale 
di quella antica preoccupazione, si 
orientarono gradualmente verso un 
approccio più aperto e internazio-
nale che determinò l'abbandono 
definitivo dei luoghi comuni del na-
zionalismo. 
Tale trasformazione non fu priva di 
effetti sull'indagine naturalistica. In 
particolare, gli studiosi del Centro 
realizzarono modalità di ricerca che, 
per il loro carattere innovativo, me-
ritano di essere ricordate. Esse si con-
cretizzarono nell'ambito degli studi 
limnologici che per tradizione ave-
vano manifestato una notevole at-
tenzione verso gli sviluppi più avan-
zati della biologia degli ambienti 
lacustri sia in Europa che negli Stati 

Uniti. I risultati scientifici migliori 
conseguiti in tale ambito derivano 
da quel caratteristico approccio «glo-
bale» adottato al fine di conseguire 
una comprensione unitaria e inter-
disciplinare di ambienti e località 
specifiche. 
Oltre alle attività di ricerca avanza-
ta, il Centro e il suo direttore furono 
coinvolti in iniziative di sensibilizza-
zione e di censimento del degrado 
ambientale in cui era presente una 
crescente consapevolezza dell'im-
patto distruttivo che, non tanto il sin-
golo quanto la società industriale nel 
suo complesso, può avere nei con-
fronti della natura. In tali iniziative è 
tuttavia percepibile una differenza di 
fondo rispetto al movimento prote-
zionista in rigogliosa crescita proprio 
in quegli anni. Il rafforzamento del-
la tutela nei confronti di flora, fauna 
e territorio non era avvertito da 
Trener come un compito che entras-
se fatalmente in contrasto con le esi-
genze di sviluppo economico e so-
ciale delle popolazioni di montagna. 
Egli riteneva anzi che lo sviluppo fos-
se senz'altro auspicabile, pur insi-
stendo nel sottolineare come nei pro-
cessi di crescita economica dovesse 
prevalere l'interesse pubblico. Tale 
posizione appare oggi più difficile da 
sostenere, soprattutto se si attribui-
sce al termine «sviluppo» il signifi-

56 Di una «invasione scientifica dei geologi tedeschi nelle regioni italiane» aveva parlato nel 
1905 il geologo Torquato Taramelli. ANONIMO 1948: 266. 
57 Si veda anche TRENER 1931: 51. 
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cato brutale di crescita illimitata del 
prodotto interno lordo. Nell'imme-
diato dopoguerra, quando le valli 
alpine erano ancora segnate dalla 
povertà, una composizione tra cre-
scita economica e tutela del territo-
rio era invece, non solo auspicabile, 
ma necessaria. 
Occorre sottolineare, d'altra parte, 
che la fiducia positivistica da lui nu-
trita nei confronti del progresso non 
gli impedì di riconoscere l'esistenza 
di precise responsabilità che gli uo-
mini di scienza e di governo devo-
no assumersi tenendo ben presen-
te, al momento della scelta, il fine 
della salvaguardia rigorosa del bene 
comune. In questo vi è una lezione 
di coerenza intellettuale e di etica 
pubblica alla quale possiamo tutt'ora 
ispirarci. Tali posizioni, tuttavia, af-
fondavano le radici in una cultura e 
in un atteggiamento profondamen-
te diversi da quelli del radicalismo 

ambientalista. In Trener, il rispetto 
per la natura era una disposizione 
filtrata attraverso le categorie della 
scienza, le ragioni della spiritualità 
laica e gli ideali dell'amor patrio, se-
dimentate in un arco temporale di 
almeno sessant'anni costantemente 
dedicati alla «illustrazione» del Tren-
tino. La tensione utopica e palinge-
netica del!' ambientalismo nascente, 
ancorché stimolante e generosa, non 
poteva che entrare in contrasto con 
il realismo dell'intellettuale critico 
quale egli era. 
Dunque, benché sinceramente inte-
ressato allo studio degli ambienti e 
delle relazioni ecologiche tra gli or-
ganismi, egli era estraneo ali' entusia-
smo dei fautori della protezione inte-
grale e, come la maggior parte dei 
naturalisti della sua generazione, non 
sembra abbia percepito pienamente 
i gravi rischi derivati dalla crescita illi-
mitata della società industriale. 
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